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V.1 AREE A RISCHIO SPECIFICO

Rischio ≠ attività principale

≠ strategia antincendio
Ing. Gabriella Cristaudo

Comando Provinciale Vigili del Fuoco Alessandria
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G.3 Determinazione dei profili di rischio delle attività 

Sezione S - Strategia antincendio 
S.1 Reazione al fuoco 
S.2 Resistenza al fuoco 
S.3 Compartimentazione 
S.4 Esodo 
S.5 Gestione della sicurezza antincendio 
S.6 Controllo dell'incendio 
S.7 Rivelazione ed allarme 
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S.10 Sicurezza degli impianti tecnologici e di 
servizio 

Sezione V - Regole tecniche verticali 
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V.3 Vani degli ascensori 
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M.3 Salvaguardia della vita con la progettazione 
prestazionale

-------



Vengono individuate dal progettista (o da specifica RTV) sulla
base dei seguenti criteri:

a. aree in cui si detengono o trattano sostanze o miscele pericolose, materiali
combustibili o infiammabili, in quantità significative;

b. aree in cui si effettuano lavorazioni pericolose ai fini dell'incendio o
dell'esplosione,

c. aree in cui vi è presenza di impianti o componenti impiantistiche rilevanti ai
fini della sicurezza antincendio (es. impianti aeraulici, di produzione del calore,
distribuzione di gas infiammabili, trasformazione elettrica, ...).

d. aree con carico di incendio specifico qf > 1200 MJ/m2, non occupate o con
presenza occasionale e di breve durata di personale addetto.

e. aree in cui vi è presenza di impianti ed attrezzature con fluidi di processo in
pressione o ad alta temperatura;
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f. aree in cui vi è presenza di superfici esposte ad elevate temperature o fiamme
libere;

g. aree in cui vi è presenza di reazioni chimiche pericolose ai fini dell’incendio;

h. ambiti dell’attività con R ambiente significativo.

3. Lo stoccaggio di limitate quantità di liquidi infiammabili in armadi metallici per
impieghi funzionali all’attività principale non è generalmente considerato rischio
specifico.
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AREE A RISCHIO SPECIFICO nelle RTV _ Esempio



Impianti rilevanti ai fini della sicurezza 
antincendio tecnologici del Cap. S.10 



La valutazione dei rischi nelle diverse aree a rischio specifico  è 
desunta «almeno» dalle informazioni scaturite dai seguenti 
documenti

• Schede di sicurezza di sostanze 
o miscele pericolose

• Norme applicabili

• Specifiche tecniche e manuali degli impianti e delle
macchine
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• Strategia Antincendio  

V.1 AREE A RISCHIO SPECIFICO

Deve essere valutata l’applicazione almeno delle seguenti 
misure:

• Inserimento delle aree a rischio specifico in compartimenti 
per ambiti aventi caratteristiche omogenee;

• Interposizione di distanze di sicurezza

• Riduzione delle superfici dei compartimenti

• Ubicazione fuori terra dei locali



• Controllo dell’incendio con Liv. III di prestazione (Cap. S6)

• Installazione di sistemi di inibizione, controllo ed estinzione dell’incendio e di 
sistemi di controllo del funzionamento a bordo macchina (protezione del 
processo e non del compartimento)

• Installazione di IRAI ( Cap. S7)
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• Strategia Antincendio

Altre misure:



• installazioni di sistemi per il rilevamento automatico di anomalie o guasti 
che comportino la deviazione dai parametri di funzionamento ordinario 
degli impianti e delle attrezzature di processo, con le funzioni automatiche 
di allarme ed intercettazione delle alimentazioni elettriche e dei fluidi 
pericolosi; 

• effettuazione della valutazione del rischio per atmosfere esplosive 
(capitolo V.2);

•adozione di accorgimenti impiantistici e costruttivi per limitare e confinare 
i rilasci di sostanze o miscele pericolose;

Ad esempio: bacini di contenimento, disponibilità di polveri o 
dispositivi assorbenti,
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Altre misure:



f. inserimento di valvole di eccesso di flusso, intercettazioni 
automatiche e manuali dei sistemi di distribuzione, incamiciatura delle 
tubazioni, …

g. adozione di accorgimenti per limitare l’impatto esterno di eventuali 
rilasci di sostanze o miscele pericolose;
Ad esempio: distanze di separazione che tengano conto della propagazione 
degli effluenti nelle matrici ambientali, …

h. adozione di sistemi di rilevazione ed allarme, di procedure gestionali 
per la sorveglianza ed il controllo dei parametri critici dei processi;
Ad esempio: allarmi di massimo livello per i serbatoi, …
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Altre misure:

• Strategia Antincendio
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j. formazione, informazione ed addestramento degli addetti 
alla gestione delle lavorazioni e dei processi pericolosi;
tale formazione, informazione ed addestramento deve prevedere nozioni 
riguardanti i parametri critici di funzionamento delle lavorazioni e dei processi 
pericolosi, le modalità e le procedure di avvio e fermo degli impianti in sicurezza, 

la gestione degli stati di allarme e di emergenza, … ;

k. disponibilità di specifiche attrezzature di soccorso, 
dispositivi di protezione collettiva ed individuale;

Altre misure:

• Strategia Antincendio
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3. Nel caso di compartimentazione multipiano dell’attività (capitolo S.3), 
le aree a rischio specifico devono comunque essere inserite in 
compartimento distinto.

4. Le risultanze della specifica valutazione del rischio e le relative 
misure preventive, protettive e gestionali adottate devono essere 
considerate ai fini della gestione della sicurezza dell’attività (capitolo 
S.5). 

• Strategia Antincendio



• Compartimentazione REI 
120

• Rapporto tra superficie di 
pavimento e superficie pari 
a 1/30 S 

• Bruciatori all’esterno o in 
locale ad uso esclusivo 
opportunamente aerato

• Impiantistica  secondo le 
norme UNI-CIG e  le norme 
CEI.

AREE A RISCHIO SPECIFICO _ ESEMPI 

CABINA VERNICIATURA



 fino a 100 kg in armadio 
metallico ventilato (0,05 
mq);

 oltre i 100 kg in locale 
esterno REI 120; superficie 
di aerazione A= 1/30 S;

 soglia rialzata; porta 
metallica; eventuale 
comunicazione REI 120;

 oltre i 500 kg, come sopra 
ma senza alcuna 
comunicazione.

Deposito vernici e/o  
solventi infiammabili,

AREE A RISCHIO SPECIFICO _ ESEMPI 

Strategie:



• Resistenza al fuoco in funzione 
del carico di incendio

• A=1/40 S con una aliquota 
permanente o apribile 
automaticamente

• Disposizione delle merci su 
scaffali o cataste senza ostruire 
aperture ed a meno di un metro 
dall’intradosso del soffitto

• Nei locali sia vietato tenere in 
deposito sostanze infiammabili e 
tossiche nonché fare uso di 
fiamme libere

LOCALI DI DEPOSITO
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Strategie:



• Nei tratti fuori terra  la  condotta  
sia opportunamente protetta 
contro eventuali danneggiamenti 
da azioni esterne e contro 
l’azione del fuoco e lontana da 
sostanze o materiali con cui 
potrebbe interagire una 
eventuale fuga di gas .

• La posa in opera a seconda 
della “specie” sia conforme al 
D.M. 24.11.1984.

• La condotta non sottopassi 
edifici e  li  attraversi entrando 
nel corpo degli stessi secondo il 
tratto più breve.

CONDOTTA DI ALIMENTAZIONE 
GAS COMBUSTIBILE
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• posizione  isolata  rispetto ai fabbricati  
sia  di  pertinenza dell'attività che  
esterni alle stesse  e sia garantita la 
possibilità di avvicinamento dei mezzi 
di  soccorso nonchè la possibilità di 
intervenire per  le squadre VV.F.

• Il silos in muratura o calcestruzzo, 
posto in adiacenza al fabbricato, 
abbia una parete completamente a 
cielo libero  e di facile cedimento 
rispetto a quelle che lo isolano dal  
fabbricato. 

• Le rimanenti pareti abbiano 
resistenza al fuoco  almeno 180' e 
siano resistenti all'esplosione.

SILOS
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Strategie:



SILOS
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Strategie:

--------

Dispositivi di sicurezza:
– a) Rilevatori di scintille.
– b) Rilevatori di incendio termici 

differenziali e/o velocimetrici 
all'interno del silos, collegati ad 
allarmi acustici e visivi.

– c) Impianto idrico di irrorazione a 
pioggia, con comando manuale e 
ugelli tipo sprinkler a protezione 
dell'area sottostante.

– d) Idonei sportelli antiscoppio 
– e) Dispositivo  di apertura manuale 

posto a debita  distanza dal 
portellone di scarico.

– f) Un idrante UNI 70 a colonna da  
posizionare  nelle sue immediate 
vicinanze.
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Scopo e campo di applicazione

1. La V.2 tratta i criteri di valutazione e riduzione del 
rischio per atmosfere esplosive nelle attività soggette.

2. Negli ambiti delle attività in cui sono presenti sostanze 
infiammabili allo  stato di gas o polveri combustibili in 
deposito, in ciclo di lavorazione o di trasformazione, 
in sistemi di trasposto, manipolazione o 
movimentazione, deve essere valutato il rischio 
per atmosfere esplosive, individuando le misure 
tecniche necessarie al conseguimento dei seguenti 
obiettivi, in ordine di priorità decrescente:

a. prevenire la formazione di atmosfere 
esplosive;
b. evitare le fonti d’accensione di atmosfere 
esplosive;
c. attenuare i danni di un’esplosione in modo 

da garantire la salute e la sicurezza degli 
occupanti.

combustione premiscelata in 
presenza
di confinamento

ESPLOSIONE



Scopo e campo di applicazione
……

Ove non fosse possibile prevenire la formazione di atmosfere esplosive 
o eliminare le sorgenti d’accensione, dovrebbe essere ridotta la 
probabilità di contemporanea presenza di atmosfere esplosive e 
sorgenti di accensione per quanto ragionevolmente praticabile od 
ottenibile, secondo gli approcci ALARP (as low as reasonably 
practicable) o ALARA (ad low as reasonably achievable).

3.Gli obiettivi del comma 2 sono conseguiti tramite:

a. la valutazione del rischio di esplosione di cui al paragrafo 
V.2.2;

b. l’adozione delle misure di prevenzione, protezione e 
gestionali di cui al paragrafo V.2.3.



Attività del DPR 151/2011con possibile presenza di rischio esplosione



FASI:

a. individuazione delle condizioni generali di pericolo di esplosione;
(vengono individuati gli ambiti dell’attività con presenza di sostanze 
infiammabili o polveri combustibili). 

b. identificazione delle caratteristiche delle sostanze infiammabili o polveri 
combustibili;

c. classificazione delle zone con pericolo di esplosione, tramite stima della 
probabilità di presenza, della durata e dell’estensione delle atmosfere esplosive;

d. identificazione dei potenziali pericoli di innesco;

c. determinazione della probabilità di formazione, della durata e dell’estensione 
delle atmosfere esplosive;

e. valutazione dell’entità degli effetti prevedibili di un’esplosione;

f. quantificazione del livello di protezione.

V.2.2. Valutazione del rischio di esplosione  



V.2.2.1 Individuazione di condizioni generali di pericolo di
esplosione

Comporta lo studio dei reparti pericolosi, apparecchiature e 
impianti di processo, tecnologici. Devono essere considerati le 
sostanze utilizzate, le caratteristiche dell’impianto, dei processi,
l’0rganizzazione del lavoro. 

Anche lo strato di 
polvere  costituisce 
una possibile 
sorgente di 
emissione



V.2.2.1 Individuazione di condizioni generali di pericolo di
esplosione

Le analisi da condurre sulle apparecchiature e sugli impianti di 
processo devono essere mirate all’individuazione: 

a. delle potenziali sorgenti di emissione; 

b. delle potenziali sorgenti di accensione presenti; 

c. delle caratteristiche costruttive, di installazione, d’uso e di 

manutenzione verificando la conformità: 

i. alle eventuali specifiche disposizioni

legislative o specifiche tecniche;

i. alle norme applicabili; 

ii. alle istruzioni dei fabbricanti. 
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V. 2.2.3 Classificazione delle zone con pericolo di 
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V. 2.2.3 Classificazione delle zone con pericolo di esplosione



Impianto molitorio

Classificazione delle zone con pericolo 
di esplosione : Esempio



Classificazione delle zone con pericolo 
di esplosione : Esempio

Impianto molitorio



V.2.2.4 Identificazione dei pericoli di innesco



V.2.2.4 Identificazione dei pericoli di innesco

Qualsiasi superficie che possa 
surriscaldarsi raggiungendo 
temperature superiori a quelle critiche 
(temperatura minima di accensione 
della nube e dello strato) costituisce 
una sorgente di innesco.

fiamme libere durante le attività di
saldatura (permessi di lavoro), ……..



Le sorgenti possono essere così classificate:

V.2.2.4 Identificazione dei pericoli di innesco



Ai fini della valutazione degli effetti prevedibili di un’esplosione 
è necessario tener conto delle conseguenze sugli eventuali 
occupanti esposti, sulle strutture e sugli impianti dei seguenti 
effetti fisici di un’esplosione:

a. fiamme e gas caldi;
b. irraggiamento termico;
c. onde di pressione;
d. proiezione di frammenti o oggetti;
e. rilasci di sostanze pericolose.

V.2.2.5 Valutazione dell’entità degli effetti
prevedibili di un’esplosione
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V.2.2.5 Valutazione dell’entità degli effetti
prevedibili di un’esplosione



Codici di Calcolo CFD

I codici di calcolo CFD valutano gli effetti di sovrappressione connessi all’esplosione 
di nubi premiscelate sono un’applicazione di fluidodinamica computazionale che 
focalizza l’effetto di sovrappressioni nella propagazione di fronti di fiamma in 
condizione di dispersione e premiscelazione. 
Costituiscono applicazioni complesse che richiedono una conoscenza profonda degli 
aspetti fluido dinamici e di chimica della combustione

V.2.2.5 Valutazione dell’entità degli effetti
prevedibili di un’esplosione



V.2.2.6 Quantificazione del livello di 
protezione



Possono essere adottate

V.2.3 Misure di prevenzione, protezione e 
gestionali





Misureche possono essere adottate



Misureche possono essere adottate



V.2.3.1 Prodotti impiegabili

RACCORDO CON LA DIRETTIVA ATEX PRODOTTO

• Nel caso in cui sia possibile la formazione di atmosfere esplosive e non sia 
possibile rimuovere le sorgenti di innesco dalle zone, si devono utilizzare 
prodotti (es. apparecchiature, sistemi di protezione, componenti, …) 
opportunamente progettati.

• Tali prodotti devono essere rispondenti alla direttiva ATEX di prodotto, che 
prevede differenti categorie in relazione all’impiego in ciascuna zona 
classificata



V.2.3.1 Prodotti impiegabili
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V.2.3.2 Impianti



V.2.3.3 Opere da costruzione

Le opere da costruzione possono essere progettate in modo tale da limitare 
gli effetti di esplosioni all’interno delle stesse o nei confronti di costruzioni 
limitrofe.



La quantificazione 
delle azioni si effettua 
con riferimento a:

i. NTC, per la
sovrappressione di
progetto da impiegare 
per le verifiche in caso 
di esplosioni confinate 
di gas, vapori o nebbie;

ii. EN 1991 1-7 
integrata dal
rispettivo NAD, per la
sovrappressione di
progetto per esplosioni 
di polveri.

V.2.3.3 Opere da costruzione
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Fine prima parte 


